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Parrocchia di San Vito ï 20146 Milano - Via Tito Vignoli, 35 
Telefono: 02 474935 (attendere il messaggio e poi digitare lôinterno voluto) 

 

don Antonio Torresin, Parroco  int.11        antonio.torresin85@gmail.com 
don Tommaso Basso   int.14   dontommasob1@gmail.com 
don Giacomo Caprio   int.12         giacocaprio@gmail.com 
Oratorio            int.15 
Centro ñLa Palmaò   int.20 
 
 

ORARI 2018 
 

 

Celebrazioni  
SS. Messe Festive: ore 10,00, 11,30 e 18,00 --- Prefestiva: ore 18,00 

SS. Messe Feriali: ore 9,00 e 18,00 --- Lodi: da lunedì a sabato, ore 8,40 
Adorazione Eucaristica: giovedì, ore 18,30 

 

Ufficio Parrocchiale  
Da lunedì a venerdì, eccetto quelli prefestivi-festivi, (tel. 02 474935 int.10) 

Ore 10,00 -11,30 e 18,00 -19,00 
 

Centro Ascolto  
Lunedì-mercoledì-venerdì, ore 9,30 -11,00, (tel. 02 474935 int.16).  

 

Ricerca Lavoro  
Mercoledì, ore 15,00 -17,00 (tel. 02 474935 int.16) 

 

Pratiche INPS  
(Sig. Ferrara) Assistenza per problemi di pensionamento, (tel. 02 474935 int.16) 

Lunedi, ore 15,00 -18,00 
 

Pratiche di Lavoro  
(Rag. Alba) Assistenza di un consulente del lavoro 

Fissare un appuntamento presso la segreteria parrocchiale 
 

Centro Amicizia La Palma  
Corsi di cultura e hobby, da lunedì a venerdì, (tel. 02 474935 int 20) 

 

Biblioteca  
(Centro Pirotta) Mercoledi, ore 16,00 -18,00 

mailto:int.11%09%09%20%20%20%20%20%20antonio.torresin85@gmail.com
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Passeur  
 

Pasqua come passaggio mi suggerisce 

unôimmagine di un teologo francese, 

Theobald. Questi descrive lo stile di una 

pastorale in grado di evangelizzare, di 

introdurre alla fede, come quella di un 

ñPasseurò, un ñtraghettatoreò. Si tratta di 

favorire i passaggi , di traghettare da una 

riva allôaltra attraverso un mare dove non 

sembra esserci strada possibile. Sono 

immagini che immediatamente ci riportano 

alla Pasqua. 
 

Mosè è stato il passeur per il popolo di 

Israele. Davanti al Mar Rosso, nel viaggio 

verso la libertà e la terra promessa, nel 

momento della paura, con alle spalle 

lôEgitto e lôincalzare dellôesercito nemico e 

di fronte un mare che sembra rendere 

impossibile avanzare, egli si trova a dover 

indicare una strada impossibile. Egli stesso 

non sa come attraversare quel passaggio.         Passaggio del Mar Rosso - Chagall 

Lo sorregge la fede, rimane in ascolto del suo Dio, obbedisce al comando di 

avanzare per la semplice fiducia nella parola ricevuta, ed ecco: le acque si 

aprono, si intravede un varco, una strada in mezzo al mare. 
 

Mosè è poi una profezia del passeur per eccellenza, che è Cristo. Lui stesso si 

trova a vivere un passaggio che sembra una strada chiusa, una via segnata dal 

fallimento. I nemici sembrano avere in mano tutte le carte del suo destino, i 

discepoli sono smarriti e presto fuggiranno. Egli può solo consegnarsi: nelle 

mani degli amici ï in quella cena che lascia come suo memoriale ï nelle mani 

dei nemici ï sulla croce dove come un agnello si lascia colpire dal male 

piuttosto che opporsi al nemico ï e ultimamente nelle mani del Padre suo, nel 

quale continua ad avere fiducia anche se sente una distanza che pare 

incolmabile, fino allôabbandono. Proprio cos³ egli vive la sua Pasqua, il suo 

passaggio: una morte che diventa lôinizio di una vita nuova, che apre un 

passaggio con un gesto dôamore fedele fino alla fine, perch® nulla e nessuno si 

perda. 
 

Nella vita di ogni credente vivere la Pasqua significa attraversare i passaggi 

della vita proprio là dove sembra impossibile trovare una strada, avanzare 
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senza sapere dove ci porti il cammino, fidarsi nella promessa di vita senza 

garanzie di riuscita, decidere di amare fino alla fine, fino a perdersi e a vedere 

morire qualcosa di sé perché qualcosa di nuovo possa svelarsi, nella sola 

fiducia che il Padre non ci abbandona, che una strada possa aprirsi quando 

tutto sembra perduto. In questi passaggi il Signore è il nostro passeur ma non 

senza la presenza di qualcuno che con noi avanza sorretto solo dalla fede e 

nellôamicizia di chi non ci abbandona. 
 

Ciascuno vive i suoi passaggi, e poi ci sono passaggi che ci riguardano tutti, 

che ci vedono come il popolo di Israele nel deserto, di fronte al Mare, tra 

paura e coraggio, tra smarrimento e fiducia. Penso che questo valga anche per 

la chiesa. Viviamo tempi di passaggio, di cambiamenti profondi. Papa 

Francesco ne ha parlato così alla chiesa Italiana nel convegno di Firenze: «Si 

pu¸ dire che oggi non viviamo unôepoca di cambiamento quanto un 

cambiamento dôepoca. Le situazioni che viviamo oggi pongono dunque sfide 

nuove che per noi a volte sono persino difficili da comprendere. Questo nostro 

tempo richiede di vivere i problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore 

¯ attivo e allôopera nel mondo. Voi, dunque, uscite per le strade e andate ai 

crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso (cfr  Mt  22,9). 

Soprattutto accompagnate chi è rimasto al bordo della strada, «zoppi, storpi, 

ciechi, sordi» (Mt  15,30). Dovunque voi siate, non costruite mai muri né 

frontiere, ma piazze e ospedali da campo». 
 

Penso in particolare a come stia cambiando il volto della parrocchia nel tempo 

che viviamo. Questa istituzione antica, così radicata nella nostra storia, non 

possiamo più pensarla come quella che abbiamo conosciuto. La cosiddetta 

ñparrocchia tridentinaò, centrata sul parroco, con una visione ecclesiologica 

fortemente gerarchica, dove il compito era quello di coltivare una fede che si 

dava per scontata, non esiste più. Ma non sappiamo ancora quale sia la forma 

della nuova parrocchia. Anche chi è chiamato ad accompagnare il cammino di 

trasformazione in realtà non sa quale sia la strada. La possiamo solo scoprire 

insieme, attraversando i cambiamenti, fidandoci gli uni degli altri, fidand oci 

che il Signore non ci abbandona; credendo che il regno di Dio ¯ allôopera, che 

ancora il Signore fa germogliare la fede nel cuore dei suoi figli. Vivere la 

pasqua insieme, come comunità cristiana che abita un territorio, che 

condivide le gioie e i dolori degli uomini e delle donne che ci sono compagni 

di strada, chiede a ciascuno di noi di non temere quando ci viene chiesto di 

aprire strade nuove, anche e proprio con il dono della vita.  
 

Passeur improbabili anche noi, sulle orme di Gesù, perché nessuno si perda, e 

sul mare si apra una strada, mentre le ñsue orme rimasero invisibiliò come 

recita il salmo. 

don Antonio
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Vivere la Quaresima 
in preghiera 

 
Due appuntamenti per tutti  

a cura del gruppo giovani  
della parrocchia di San Vito 

 

Lodi del mattino  
Tutti i martedì mattina  
Ore 7,30 in chiesa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Preghiera della sera  
Tutti i sabati sera  

Ore 19,00 in chiesa 
(circa 10/15 minuti)   
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Cresima  degli adulti:  
donne e uomini a un bivio   

 

Sabato 3 marzo 2018 durante la Messa vigiliare delle 18.00, ventidue adulti 

hanno ricevuto la cresima. Ha celebrato don Antonio, il nostro parroco, su 

delega dellôarcivescovo.  

Mio marito Tomaso ed io siamo stati lettori durante quella Messa; leggere 

durante la Messa è un servizio che svolgiamo abitualmente, non posso dire 

che non ci siamo abituati. Eppure, ¯ stato anche per noi, oltre che per lôintera 

comunità, credo, un momento molto particolare e commovente.  

Mentre dalla posizione privilegiata dei lettori, vedevo sfilare questi ventidue 

adulti che ricevevano la cresima, riconoscevo molti volti e mi tornavano alla 

mente le loro storie di fede, le loro difficoltà, talvolta la loro ricerca di Dio.  

Da un paio di anni, Tomaso ed io affianchiamo don Antonio nella 

preparazione degli adulti che chiedono di ricevere la cresima. Ogni anno 

facciamo almeno un paio di corsi di preparazione alla cresima degli adulti. 

Ogni volta che inizia un nuovo corso, aspetto il primo incontro con un poô di 

ansia e di emozione, e ho notato che questa emozione aumenta di volta in 

volta anzich® stemperarsi. Allôinizio dellôultima edizione mi sono chiesta il 

perché di queste sensazioni.  

Credo che la ragione stia proprio nella struttura e nella modalità con cui 

conduciamo il corso. Don Antonio lo ha concepito come un itinerario du rante 

il quale questi adulti sono invitati a riflettere sul proprio percorso di fede, 

sulle ragioni profonde che in età adulta li conducono a richiedere la cresima, 

sul loro rapporto con la preghiera, con la Parola, con lo Spirito santo e con la 

comunità. Temi non da poco, e sui quali anche noi siamo chiamati a 

confrontarci ogni volta. Alla fine di ogni incontro, viene pre -annunciato il 

tema dellôincontro successivo: i partecipanti hanno quindi una settimana per 

riflettere e prepararsi alla discussione successiva; non si tratta tanto di 

sviscerare questi temi in astratto ma di raccontarsi, di raccontare come 

ognuno li vive.  

Abbiamo visto adulti più o meno giovani arrivare dicendo che volevano fare la 

cresima perch® dovevano sposarsi, o perch® dovevano ñtenere a battesimoò un 

nipote. Punto e basta. Alcuni di questi ci hanno stupiti con un cambiamento 

che si ¯ manifestato durante lôitinerario di questi sei incontri e per loro la 

cresima è diventata un passaggio fortemente desiderato. Altri iniziano già 

consapevoli di stare cercando e vivendo qualcosa di importante, un 

cambiamento forte che coinvolge la loro vita interiore.  Spesso questi adulti  
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recuperano dal loro passato una storia di fede smarrita o dimenticata, spesso 

in occasione del trasferimento a Milano, ma con la sensazione che questa 

perdita è solo un impoverimento per la loro vita. Altri ancora arrivano con 

lôentusiasmo di chi ha scoperto dentro di s® da poco tempo la fede dei 

cristiani.  

Qualcuno, durante il corso, si mette addirittura in contatto con  noi chiedendo 

un colloquio, un confronto, perché si sente in ricerca e durante gli incontri in 

parrocchia ha percepito che anche per noi la storia di fede non è scontata, 

priva di difficoltà, di scelte, è un bivio, un passaggio dove sei chiamato a 

prendere una decisione importante che investirà in qualche modo tutta la tua 

vita. E la cresima, specie se vissuta in età adulta, è un bivio in cui ti rendi 

conto che poi la vita dovr¨ un poô cambiare.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
In cammino verso Emmaus - Arcabas 

 

Lo ricordo bene io questo bivio, perch® anchôio, come questi  ventidue adulti, 

ho ricevuto la cresima da adulta, e nemmeno molto tempo fa. Credo che 

richiedere la cresima da adulti, comporti la sensazione molto netta che ti stai 

incamminando su un percorso di cui sai una cosa sola: sai da dove parti, ma 

non sai dove arriverai. E hai la consapevolezza di non essere tu lôattore 

principale, tu puoi solo cedere, abbandonarti e accingerti a percorrere un 

sentiero che non conosci affatto.  

Ci vuole un poô di coraggio (o forse tanto), in età adulta, per abbandonarsi ad 

un Dio che silenziosamente ti chiama ad un tale cambiamento di vita, 

facendoti sentire davvero ñcome argilla nelle mani del vasaioò (Geremia  18, 

6). Un vasaio indubbiamente paziente, che modella ogni pezzo di argilla in 

modo differente, con lentezza, perché deve darti il tempo di adattarti alle 

nuove forme, e se il vaso si rompe o si crepa, è sempre pronto ad intervenire, 

se tu lo lasci lavorare.  
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Alcuni di questi adulti li abbiamo incontrati, prima o dopo, anche nei corsi di 

preparazione al matrimonio. Da tempo, anche di questi la nostra parrocchia 

ne offre due allôanno, che Tomaso e io animiamo assieme ad altre quattro 

coppie di sposi e a don Antonio, che ha disegnato gli incontri intorno alle 

varie dinamiche della vita di coppia. Senza essere esplicitamente a tema, la 

fede è la trama nascosta di ogni incontro. 

 

Eô una situazione molto diversa da quella della cresima: a differenza di pochi 

decenni fa,  per quasi tutti questi futuri sposi la decisione di richiedere il 

sacramento del matrimonio per la loro unione ¯ tuttôaltro che ovvia. Molte 

coppie convivono da tempo, talvolta hanno anche uno o addirittura due 

bambini, non cô¯ alcuna pressione familiare o sociale al matrimonio (quasi 

nessuno si sposa per far piacere alla mamma o alla nonna), eppure ad un 

certo punto tutto questo non basta più.   

Talvolta ci danno la sensazione di essersi resi conto che stanno vivendo 

qualcosa di più grande di loro. Sono coppie che si rimettono in gioco, che si 

mettono i n ricerca e talvolta recuperano dal proprio passato il valore della 

fede per s® e per i propri figli. Anche qui, lôopportunit¨ di raccontarsi, di 

riflettere sulla propria vita e sul futuro che cercano li aiuta a percepire che 

non sono loro gli unici attori  della loro vita, neppure della loro vita di coppia, 

ma che cô¯ un Altro che li accompagna e li sostiene.  

 

Dunque i due corsi di preparazione a questi due sacramenti hanno qualcosa di 

importante in comune: le persone sono chiamate a raccontarsi, a riflettere e a 

condividere, nellôambito di un percorso guidato, le riflessioni legate ad un 

momento così particolare della propria vita, in modo da farne un passaggio 

davvero significativo, in modo che segnino un cambiamento reale.  

Terminati i ñcorsiò (forse dovremmo cambiare questa denominazione perché 

tutto hanno fuorch® lôimpostazione di un corso), ognuno riprende la propria 

vita nella grande città. Alcuni di questi adulti non li perdiamo di vista. 

Qualcuno si ferma a salutarci la domenica dopo la Messa; qualcuno ci manda 

qualche foto del matrimonio; qualcuno ci ha interpellati per chiederci un 

aiuto nella preparazione del libretto del matrimonio; la mattina di Natale ho 

ricevuto il messaggio di una cresimanda dello scorso anno che mi annunciava 

la futura nascita di un bambino. Eô segno di qualcosa di importante che 

abbiamo condiviso, seppure per un breve tratto di strada.  

 
Rosanna Lifonti  
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CATECHESI 2017-2018 
 
 

La CREAZIONE :  

lôalleanza che rende abitabile il mondo  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La creazione di Adamo ï Michelangelo Buonarroti ï 1511 ï Cappella Sistina: particolare  
 
 

PROGRAMMA ï salone Shalom: ore 21 
 

29 Novembre  Introduzione ï In principio  

13 Dicembre   Il mondo secondo Dio (Gn 1,1-2,4) 

20 Dicembre  Celebrazione penitenziale per il Natale 

17 Gennaio   Lôumano e il suo mondo (Gn 2,4-25) 

31 Gennaio   Il serpente, il frutto e una sventura (Gn 3,1-24) 

21 Febbraio   Caino e la sua discendenza (Gn 4) 

  7 Marzo   Il diluvio e le sue conseguenze (Gn 5-9) 

21 Marzo   Celebrazione penitenziale per la Pasqua 

11 Aprile   La torre di Babele (Gn 11,1-9) 

2 Maggio   Da Noè ad Abramo (Gn 10,1-12,4) 
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Caro Bobo, 

debbo dirti innanzitutto che ti sento sempre vicino, sempre al mio fianco 

come siamo stati su questa terra per quasi 50 anni. 

Tu sei andato via due anni fa e mi ha straziato il cuore, mi hai fatto provare un 

dolore che non so descrivere a parole. Un dolore indescrivibile. 

Sicuramente il Padre Buono, il Padre di tutti, ti avrà accolto nelle sue 

amorevoli braccia e tu ora sarai sereno e felice ed avrai ritrovato tutti i cari 

affetti che ti avevano preceduto e di cui sentivi tanto la mancanza. 

Conosci bene, da quando te ne sei andato, che inferno ho attraversato. Quante 

prove, che mai avrei pensato di dover affrontare, ho dovuto superare. Quanto 

dolore mi ha circondato.  Quante delusioni ed amarezze ho dovuto ingoiare. 

Quante ferite mi si sono aperte nel cuore e nella mente che fanno sempre 

male e non  si rimarginano. Ti ringrazio perché hai sicuramente pregato per 

me ed il Signore mi ha sorretta, mi ha dato la forza di affrontare la bufera e 

superarla. Ora mi sento stranita ed inerme ma la fiducia non mi ha mai 

abbandonata, la mia Fede si è rafforzata. Sono orgogliosa del coraggio che ho 

trovato in me e che mi ha fatto vincere la battaglia del dolore cocente e le 

amarezze che alcuni fratelli mi hanno inflitto. Ora sono pacificata con tutti. 

Ho perdonato, con molta fatica, ma ce l'ho fatta. 

Ti prego Bobo caro, prega sempre per me e stammi vicino. Sai bene che il 

lutto per la tua perdita non mi lascerà mai, ma avrò la consolazione di sapere 

che questo distacco è solo temporaneo e che ci ritroveremo insieme quando 

giungerà la mia ora di tornare alla Casa del Padre.  

Ciao Bobo, sorridimi dal Cielo e prega il Signore di avere sempre pietà di me. 

 

Annamaria Pisoni  
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Ricominciare  dalla...pensione 
 

Credo che sia il sogno di molti sessantenni: smettere di lavorare, disporre del 

proprio tempo, potersi dedicare alla famiglia, agli hobbies, ai viaggi.  

Tutto vero, ma il pensionamento è uno dei passaggi della vita che cancellano 

un modo di essere e ne introducono uno totalmente diverso, che può essere 

ottimale, ma riservare sorprese anche pesanti. 

Per esperienza personale (cominciata per me ben ventisette anni fa), è un 

momento difficile e delicato, cui bisogna prepararsi mentalmente e 

fisicamente.  

Cambia l'atteggiamento quotidiano: non più vigile e combattivo (la carriera è 

finita!). Cambiano i tempi: meno tesi e inderogabili, più facilmente 

addomesticabili.  

Rifioriscono le attitudini psico -

fisiche: palestra, lettura, 

attenzione all'arte e al mondo di 

fuori. Insomma,  un mondo muore, 

con i suoi ricordi belli e brutti, e ne 

inizia uno quasi totalmente nuovo.  

Ci si offre una nuova possibilità, di 

passare da una situazione di stallo, 

di morte delle ambizioni e del 

ruolo, ad una esistenza 

sostanzialmente diversa, di vita 

attiva.  

Facile? Non direi, ma fattibile.  

         Golf ï Norman Rockwell - 1955 

Occorre innanzitutto ñfiduciaò in s®, convinzione di esserne capace, e 

ñsperanzaò, cioè attitudine ad affrontare i possibili momenti cruciali della 

nuova esistenza. 

Gli inizi sono indubbiamente difficili, ma è indispensabile smettere di 

piangersi addosso, e programmare uno stile di vita totalmente differente dal 

precedente. 

Occorre, ovviamente, il sostegno del coniuge (spesso timoroso di questa 

presenza continua e ingombrante in casa) ma, a mio avviso, è indispensabile 

la ñfedeò: fede in Dio, che ci dia la forza di iniziare e di proseguire un 

cammino forse arduo,  ma capace di riservarci ancora momenti di serenità e 

di gioia. 
 

Raffaello Jeran  
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Il gradino  di Dante 
 

Tra le prime righe dellôInferno di Dante ce nô¯ una che ha suscitato un 

fiume di interpretazioni, spesso in conflitto fra loro. Nel descrivere lôinizio del 

suo viaggio, il poeta precisa che riprese la via, «sì che ôl pi¯ fermo sempre era 

ôl pi½ basso» (Inferno , I, 30). A me è rimasta nel cuore la lettura che ne dava il 

mio professore del liceo. Se la vita viene intesa come un cammino e, per di 

più, come un cammino in salita, è evidente che è necessario procedere 

puntando il piede dietro di sé per potere dare la spinta, cosicché il piede che 

segna il passo in avanti non solo deve la conquista di cammino al piede che 

resta più in basso e indietro ma, tra i due, è quello che, sia pure per una 

frazione di secondo, si ritrova in aria, per un attimo instabile nel suo 

equilibrio precario. Il prof essore concludeva: «Il che è come dire che non ci 

sarà mai alcun cammino se si pretende di restare sempre stabili sulle proprie 

posizioni, se non ci si dispone a sacrificare qualcosa e se non si accetta il venir 

meno della sicurezza ogni volta raggiunta».  

Inutile dire che al ricordo di quelle parole, mi sorge nel cuore tanta 

gratitudine nei confronti di chi ha saputo vivere la sua professione di 

insegnante con tanta autenticit¨ di vita. Ma cô¯ anche qualcosôaltro: si fa 

strada anche il pensiero che, se Dante usa una perifrasi del genere per 

descrivere semplicemente un cammino in salita, il risvolto profondo, eppure 

evidente, della questione ¯ che non cô¯ conquista di alcun genere su questa 

terra che non passi per la fatica, per il disagio e il senso di insicurezza che ogni 

nuovo inizio implica.  

ⱨ da stolti  credere al successo facile e alle mete conquistate senza fatica, ed 

è follia  credere di potere controllare tutto, comprare tutto, disporre di tutto. Il 

tutto subito e senza fatica  è la tentazione di sempre dalla Genesi in poi. E se 

oggi il mondo è martoriato dalla corruzione, dalla voglia di riconoscimenti che 

non corrispondono ad alcun valore (penso ai titoli di studio comprati, al 

fenomeno delle cosiddette veline, ecc.) e persino da un messaggio cristiano 

privato di ogni trascendenza, perché è più comodo ridurlo a semplice morale 

e limitarsi a considerare la preghiera un buono strumento di aggregazione 

sociale, allora forse è cambiato ben poco da quando san Paolo tuonava contro 

la tentazione di una città greca, come lo era Corinto, di addomesticare  il 

messaggio cristiano e di renderlo meno assurdo trasformandolo in una gnosi, 

in una concezione intellettualistica; quando cioè ribadiva con forza che il 

cuore stesso dellôevento cristiano era la Croce e Ges½ crocifisso, scandalo per i 

Giudei (che chiedevano miracoli) e stoltezza per i Greci (che cercavano invece 

la sapienza come ricerca razionale ed argomentazione probante).  
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A guardar bene la stoltezza e lo scandalo della Croce di cui parla Paolo di 

fatto proclama stolti e fuori di senno  coloro che nella Croce vedono solo 

stoltezza o motivo di scandalo, tanto che subito dopo aggiunge «ciò che è 

stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini e ciò che è debolezza di Dio è più 

forte degli uomini».  Il segno della Croce, supplizio riservato agli schiavi e ai 

terroristi di allora, piantato nella terra della nostra storia, sta lì a ricordarci 

quanto sia stolta la sapienza di chi pretende di controllare tutto e quanto sia 

debole la potenza degli uomini, che non intendono rinunciare a nulla: la 

fisiologia  della vita, quella vera, è fatta di un morire capace di generare nuova 

vita. 

ⱨ la provocazione evangelica, che manda in frantumi le categorie umane e 

proclama la Vita e la sua fisiologia : «Se il chicco di grano caduto in terra non 

muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12, 24). Che 

Gesù parli del seme significa che quel che Egli dice è scritto nelle leggi più 

profonde della vita, e cio¯ che Vangelo e vita sono unôunica cosa. çMa non è il 

morire che dà gloria a Dio, bensì la vita in pienezza. Fiorire non è un 

sacrificio. Il germe che spunta dal chicco altro non è che la parte più intima e 

vitale del seme; non uno che si sacrifica per l'altro, ma l'uno che si trasforma 

nell'altro; non perdita ma incre mento. Seme e germe non sono due entità 

diverse, ma la stessa cosa: muore una forma ma per rinascere in una forma 

più piena ed evoluta» (E. Ronchi).  
 

Grazia Tagliavia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il seminatore ï Vincent Van Gogh - 1888 
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Come neve  al sole 
 

Eô inverno, le giornate sono in prevalenza grigie, lôaria ¯ umida e fredda. In 

città il verde dei prati ha lasciato il posto al marrone e al giallo delle foglie 

cadute dagli alberi. Poi, una mattina, succede qualcosa, inaspettatamente. 

Apriamo la finestra ed è tutto diverso; durante la notte è nevicato, e la neve ha 

cambiato completamente il paesaggio. Tutto appare più luminoso, più pulito, 

pi½ nuovo, anche i rumori sono attenuati, e riaffiorano i ricordi dellôinfanzia, 

quando accoglievamo la neve con entusiasmo, perch® era lôoccasione di nuovi 

giochi, di divertimento.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La natura sembra suggerirci di ricoprire anche noi con un manto bianco e 

immacolato i nostri grigiori, le nostre inquietudini, le nostre stanche 

abitudini, di ricominciare a  scrivere la nostra vita da un foglio bianco, di 

vedere con luce nuova le cose e le persone intorno a noi. Magari per un poô ci 

riusciamo, a essere davvero noi stessi senza paure, senza pigrizia, senza 

troppe ombre. Ma spesso non dura molto, al primo sole la neve sparisce e 

tutto sembra tornare come prima. Invece non è proprio così, non è tutto 

finito, almeno non sempre la realtà è come appare.  

Se il terreno è accogliente, la neve si è semplicemente trasformata in acqua, 

che arriva in profondità nelle visc ere della terra e alimenta le sorgenti, per 

darci lôelemento vitale indispensabile perch® la vita possa continuare. Se 

invece il terreno è duro e inospitale, la neve che si scioglie non riesce a 

penetrarlo, e si disperde. 

Qualche volta succede qualcosa di simile anche nelle relazioni umane.  

Le persone si incontrano e imparano a conoscersi, a capirsi e ad apprezzarsi, 

magari nasce anche unôamicizia. 
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Per qualche tempo è come se scendesse una bella nevicata, un nuovo colore 

pulito e fresco che regala luce e prospettive diverse e stimolanti.  La neve delle 

nuove conoscenze copre la paura di esporsi e aiuta a superare timidezze, 

diffidenze e pregiudizi.  

Diventa allora bello e possibile condividere esperienze, dedicare agli altri 

attenzioni speciali e riceverle, scoprire affinità e visioni comuni partendo da 

un foglio bianco e pulito, come da una condizione di innocenza. 

Il dialogo è facile e spontaneo, la fiducia e la confidenza rendono infatti 

possibile superare differenze di idee e di esperienze. Anzi, le differenze sono 

occasioni di arricchimento reciproco.  

Poi, come accade per la neve al sole, che scompare senza lasciare traccia 

apparente, può succedere, per molteplici ragioni, che tutto si sciolga 

inesorabilmente. Sembra allora che le persone ridiventino estranee, come se 

non fosse mai successo niente, ma non è del tutto vero, non è sempre così. 

Anche se la neve non cô¯ pi½, forse qualcosa di veramente importante, bello e 

pulito ¯ rimasto, qualcosa ¯ sceso come acqua vitale nel profondo dellôanima e 

si è trasformato inconsciamente in energia, stimoli e motivi per rinnovare la 

fiducia nelle persone, lôamore e la curiosit¨ per la vita e per dare allôesistenza 

un senso sempre nuovo e una speranza, nonostante tutto. 

Invece, se diamo spazio alle paure e alla pigrizia, se il cuore si indurisce, può 

succedere che, come la neve al sole, scompaiano anche la voglia e il coraggio 

di dare ascolto alla natura più sincera, può succedere che i sentimenti e le 

esperienze rimangano sulla pelle e non abbiano la forza e la possibilità di 

arrivare fino allôanima e lasciare qualcosa. E cos³, pu¸ bastare poco per 

spazzare via tutto, senza pensarci troppo su. 

Certamente, di quella conoscenza, di quellôamicizia rimangono i ricordi, forse 

destinati a svanire lentamente nel tempo, i ricor di piacevoli delle condivisioni, 

del bel tempo passato insieme, e quelli spiacevoli delle incomprensioni, dei 

contrasti e della lontananza.  

Ma forse è rimasto qualcosa che vale di più dei ricordi, se ci pensiamo bene e 

ci accorgiamo che non siamo più quelli di prima, che abbiamo ricevuto e 

siamo anche stati capaci di dare qualcosa che aiuta a crescere, uno sguardo 

più ampio, una nota in più nella nostra musica, un colore in più nei nostri 

sogni. Allora vuol dire che la neve è entrata davvero nel nostro terreno in 

profondità, non è soltanto scivolata via.  

La neve cade sempre uguale per tutti, ma dipende da come il nostro terreno la 

accoglie, dipende da noi se poi si trasforma in nuova forza vitale oppure si 

disperde senza lasciare traccia.  

Ma si può sempre sperare nella prossima nevicataé.. 

Roberto Ficarelli  
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Guarda  bene 
 

Le cose spesso non sono ciò che sembrano.  
È sempre vero? 
Io dico di no.  
Direi che quasi sempre le cose sono ciò che sono, e noi le facciamo sembrare, 
nel bene o nel male, ciò che più ci pare.  
Perché è meglio così. Perché ne abbiamo bisogno. 
Ma è un errore.  
La realtà è più forte della nostra libertà , è prepotente, granitica ed è doloroso 
sbatterci contro, meglio starci dentro . Si evitano, se non altro, spiacevoli 
sorprese. 
Se siamo scettici o troppo critici, tendiamo a vedere il lato oscuro di chiunque, 
ignorando i segnali di luce che sprigionano. 
Se siamo troppo romantici, diamo un significato assoluto e definitivo alle 
parole affettuose, rimuovendo i gesti che esprimono e segnalano prepotenza e 
dispotismo.  
Sbagliato. Tutto sbagliato.  
Ciò che può essere giusto, però, è difficile, molto difficile.  
Si chiama rinuncia.  
Sarebbe bello essere capaci di rinunciare alla presunzione di sapere tutto di 
tutto e di tutti, sempre.  
O meglio, capaci di ammettere di non aver sempre e subito capito tutto di 
tutto e di tutti, sempre.  
Sì, perché le cose e le persone vanno guardate, e poi guardate ancora.  
Alla luce di un tempo ragionevole che passa, di un avvenimento che accade, di 
una diff icoltà da affrontare, di una fragilità che emerge, di una paura che torna 
a mordere, di un giorno più difficile di altri, di un momento di stanchezza.  
Oppure le cose e le persone vanno guardate alle luce di un buon momento, di 
un risultato finalmente ragg iunto, di un giorno migliore di tanti altri, di un 
attimo di pace.  
Ognuno è la propria storia e non la storia che vuole raccontare.  
In quest'ottica, che cosa mai pretendiamo di capire subito di chi abbiamo di 
fronte?  Mah, io dico niente.  
Cô¯, per¸, un altro aspetto interessante, che non può essere trascurato.  
Ed è il principio secondo il quale è possibile che ognuno legga la realtà con gli 
strumenti che ha. 
In questo senso, ognuno di noi attribuisce e riconosce alla stessa cosa, alla 
stessa persona, allo stesso avvenimento un valore e un significato diverso. 
Mi vengono in mente alcune pagine, lette tanto tempo fa, dal ñIl Piccolo 
Principeò di Antoine de Saint-Exupéry, il quale racconta di aver disegnato da 
bambino un boa che digeriva un elefante e di aver, poi, mostrato il suo 
capolavoro alle persone    grandi domandando se il disegno li spaventava. 
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Questi gli rispondevano , Spaventare?  
E perché mai uno dovrebbe essere 
spaventato da un cappello?  

Guardando i disegni, in effetti, come 
dare torto o ragione allôuno o agli altri?  
In questo caso, però, si pone una 
questione ancora più complessa , che 
riguarda la triste e frequente probabilità di non essere capiti. Meglio non 
inoltrarsi in questo labiri nto di ragioni e sentimenti. Torniamo a noi.  
Farei, a questo punto, una breve riflessione su COME guardiamo la realtà. 
Eô necessario, a volte,  riguardare con altri occhi ci¸ che abbiamo di fronte per 
capire di che si tratta. 
Soprattutto quando cerchiamo qualcosa. Ancora di più quando cerchiamo 
qualcuno. 
Provo a spiegare che cosa intendo dire mentre ripenso a Maria di Magdala nel 
vangelo di Giovanni. 
Alle donne piace questa donna, piace soprattutto alle donne che dicono di non 
essere cattoliche , ma solo un pochino cristiane. E, se posso dirlo, è una donna 
che assomiglia tanto, ma tanto a molte donne. Assomiglia alle donne che 
piacciono a me. Perché è quello che è, e non lo nasconde. Perché quando si 
innamora di qualcuno o di qualcosa dice sì ed è per sempre. Perché quando 
gli portano via qualcuno o qualcosa, va a riprenderselo e se non lo trova , 
continua a cercare. Perché piange. 
Infatti, quando va al sepolcro e lo trova vuoto, che cosa fa? 
Piange. 
Cerca. 
Ecco, intanto piange, ma non smette di cercare. 
E poi, come dicevo prima, guarda lôuomo che incontra senza riconoscerlo, 
perch® cercava ancora lôimmagine di ci¸ che aveva conosciuto e non vedeva la 
realtà per come le si presentava in quel momento. Riconosce Gesù solo 
quando lui la chiama per nome. Ha riconosciuto il tono della sua voce, il 
modo che aveva di pronunciare il suo nome. 
Allora io penso che, sì è vero, per capire è necessario guardare la realtà per ciò 
che è, oppure è necessario riguardare le persone, gli eventi e i fatti più di una 
volta per fare un passo in avanti e comprendere, ma è pur vero che tutto è più 
facile se mentre brancoliamo nel buio qualcuno ci chiama per nome, 
pronunciandolo in maniera tale da farci capire che siamo amati e riconosciuti.  
Sì, sarebbe tutto più facile.  
I segni, le parole e i gesti servono, altroché. 
Ha fatto bene Gesù a pronunciare il suo nome. 
Non ce la si fa a comprendere, capire, trovare, credere, affidarsi e andare 
avanti solo sulla fiducia.  
Voi ce la fate?  

Io no.          Lucia Marino  
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I segni della Croce  nel corpo  
del Risorto 

 

Uno dei ñpassaggiò cruciali per il credo cristiano e per la fede ¯ quello della 

morte e della Risurrezione di Cristo. Molti, infatti, erano presenti sotto la 

croce e hanno visto morire Gesù, ma pochi lo hanno visto risorto. 

La sua risurrezione non è stata circondata da alcun segno di trionfo, e 

neppure Gesù ha voluto rendere pubblica la sua risurrezione dalla morte: è in 

totale segreto che si mostrerà e si farà riconoscere ai suoi discepoli. 

Soltanto gli apostoli vedranno questôuomo vivo, che però porta ancora su di sé 

i segni della morte. Cristo risorto, infatti, ha mantenuto nella sua carne le 

ferite della passione, quindi la morte non è stata cancellata, ma è entrata 

pienamente nella risurrezione di Cristo. Il senso dellôostensione, nella carne 

del Risorto, delle piaghe nelle sue mani, nei suoi piedi e nel suo costato 

significa che la Risurrezione ha vinto la morte, ma non lôha soppressa: la 

morte e la tomba segnano ancora la nostra storia di uomini; così come non ha 

soppresso il male, che rimane ancora oggi come un gigantesco ostacolo per la 

fede e la speranza di una grande parte dellôumanit¨. 

Guardando solo allôultimo secolo, ai milioni di morti nelle guerre, nella 

Shoah, negli attentati, nei genocidi, nelle carestie, alle deportazioni, alle 

discriminazioni, alle violenze contro le minoranze, prende lo sconforto per 

come lôuomo ancora sia ñhomini lupusò. In questo senso si parla della ñmorte 

di Dioò nella sfera pratica della vita, nella politica, nellôeconomia. Guerre e 

ingiustizie,  egoismi e violenze, malattie e miserie, tutto ciò che rimane 

irrisolto nel mondo e nella storia ci pesa addosso. E il dubbio, lôincredulit¨, lo 

scetticismo, la delusione che sembrano, in alcuni momenti, prendere il 

sopravvento, sono gli stessi che provarono i discepoli di Gesù di fronte alla 

Croce. 

Ma, appunto, lasciarci prendere dal pessimismo significherebbe fermarci alla 

Croce, vedere soltanto la sofferenza, la morte, la fine. E proprio dove i 

cristiani non sono o non riescono ad essere testimoni della Risurrezione, si 

sviluppa la ñpsicologia della tombaò: delusi dalla realt¨, dalla chiesa o da se 

stessi, vivono senza speranza, o sperano nellôeffimero, per rifuggire lôangoscia 

della morte. Anche oggi sono molti i modi per farlo: dallôinseguire la 

giovinezza a tutti i costi allôidolatrare la ricchezza e il denaro, dalle chimere 

della tecnologia alle promesse della scienza. Ma sono strade che si percorrono 

senza il Risorto, guardando soltanto alla Croce, alla morte che verrà per tutti 

noi.  




